
RETE

Viviamo in un tem-
po in cui la paro-
la rete è diventa-
ta onnipresente. 

È il concetto che meglio 
esprime la complessità di 
quanto stiamo vivendo: si-

di conoscenza, intelligen-
ze distribuite. Tuttavia nel 
linguaggio comune, il ter-
mine “rete” rischia di esse-
re riduttivo se lo limitiamo 

-
ne” o di “collaborazione”.  
In realtà, è molto di più: si 
tratta di un ecosistema di-
namico di relazioni capace 
di produrre valore e visio-
ne, un contesto vivo in cui 
le connessioni non servono 
solo a scambiare informa-
zioni, ma a generare curio-

Dalle connessio-
ni alle relazioni
Una rete non nasce per de-
creto, ma dall’incontro tra 
persone, organizzazioni e 
istituzioni che scelgono di 
condividere obiettivi e re-
sponsabilità. La sua forza 
non dipende dal numero 
dei “nodi”, ma dalla qua-

-
ciprocità, riconoscimento 
delle differenze.  Nelle re-

un ostacolo ma una risorsa.
La diversità diventa moto-
re di innovazione perché 
genera punti di vista diffe-
renti e apre possibilità di 

apprendimento collettivo. 
Questo vale in modo parti-
colare nei sistemi della for-
mazione e del lavoro, dove 
la complessità dei bisogni e 
la velocità dei cambiamenti 
richiedono alleanze intelli-
genti tra soggetti diversi: 
pubblici e privati, grandi e 
piccoli, centrali e periferici. 

Le reti come in-
frastrutture del-
la conoscenza 
Nel mondo contempora-
neo, le reti non sono più 
solo strumenti organizza-
tivi, ma infrastrutture co-
gnitive. Connettono dati, 
esperienze e competenze,
trasformando l’informa-
zione in apprendimento e 
l’apprendimento in inno-
vazione. Durante il Con-
vegno Nazionale AIF 2025  
“Guardare oltre. Valorizza-
re l’eredità, coltivare il desi-
derio” – questa idea ha pre-
so forma concreta. La rete 
è stata raccontata non co-
me teoria, ma come pratica 
quotidiana di cooperazio-
ne tra enti, scuole, istitu-
zioni e persone. È nella si-
nergia tra questi attori che 
si genera conoscenza viva, 
capace di incidere sulla re-
altà e di alimentare proces-
si di sviluppo sostenibile e 
partecipato. Con l’apertura 

-
mo Recalcati, è stato dato 
tono e profondità a questo 
concetto partendo dalla fra-

se “non si può sapere senza 
amore per il sapere”, invi-
tando i formatori a custodi-
re il “desiderio di trasmette-
re” come motore autentico 
di ogni apprendimento. Le 
sue parole hanno indivi-
duato un ponte tra la di-
mensione affettiva e quella 
professionale: la rete dun-
que non è solo un mecca-

nismo funzionale, ma un 
campo emotivo dove si co-
struiscono identità e senso. 
La rete, in questa prospet-
tiva, non è dunque soltanto 
un meccanismo funziona-
le, ma un campo emotivo e 
simbolico, dove si costrui-
scono identità, si rinsalda-
no legami e si dà senso al 
fare formativo. È nel tessu-

Il valore delle reti: persone, 
competenze e visioni Cristina Marino
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to di queste relazioni che la 
conoscenza diventa patri-
monio condiviso, e la for-
mazione si conferma come 
una pratica di umanità pri-
ma ancora che di compe-
tenza.

La continuità 
della rete
I past president dell’AIF 
hanno scandito le cinque 
parole-chiave del conve-
gno – principi, rete, meto-
dologie, innovazione, senso 
– offrendo la memoria viva
dell’associazione. Ognuno
ha raccontato una stagio-
ne della formazione italia-
na, mostrando come la re-
te dell’AIF non sia soltanto
un insieme di connessioni
professionali, ma una storia 
collettiva che attraversa ge-
nerazioni. In sintesi, “la re-

te è un gesto di continuità: 
la memoria diventa spinta 
verso il futuro quando si 
traduce in collaborazione”.

La rete come 
pratica viva
Il contributo degli enti di 
formazione: partendo dal 
“desiderio come fonda-
mento della conoscenza”, i 
rappresentanti degli Enti di 
formazione hanno mostra-
to come quel desiderio può 
trasformarsi in azione. Du-
rante i tavoli di confronto, i 
direttori e i coordinatori di 
diverse agenzie formative  
– tra cui Francesca Masso-
ne di Form&Atp, Federico
Giuliani di Enfap Italia, Ste-
fano Mastrovincenzo di IAL 
Nazionale, Enrico Millefan-
ti di Enaip Lombardia, San-
dro Middei di Saip, hanno

illustrato esempi concreti
di cooperazione territoria-
le e non solo. Il risultato di 
questi interventi può essere
sintetizzato in un concetto: 
“la rete funziona solo quan-
do genera risultati concreti, 
visibili per le persone e per 
le imprese”. In questo sen-
so, la collaborazione con le 
aziende del territorio cui 
fa riferimento un percorso 
formativo rappresenta un 
passaggio fondamentale. 
Essa consente di sperimen-
tare situazioni di lavoro re-
ale, in cui la formazione si 
confronta con i bisogni au-
tentici del tessuto produt-
tivo e le persone possono 
misurare le proprie com-
petenze in contesti dina-

-
venta così uno spazio di 
co-progettazione e di scam-
bio continuo tra chi forma 

e chi opera, tra teoria e pra-
tica, tra visione e risultati. 
Solo quando la conoscen-
za si mette al servizio del 
lavoro e dell’innovazione 
la rete si trasforma in una 
leva di sviluppo sostenibile 
per le comunità e le orga-
nizzazioni. Molti interven-
ti hanno insistito sulla di-
mensione pratica del “fare 
rete”: coordinare i calen-
dari formativi, condivide-
re metodologie didattiche, 
sostenere la formazione 
dei formatori, unire ener-
gie per l’orientamento dei 
giovani. Ne è emersa una 
consapevolezza comune: la 
rete è tanto più solida quan-
to più è capace di appren-
dere dai suoi stessi proces-
si. In questo modo, la rete 
cresce quando impariamo a
stare nella complessità, non 
quando cerchiamo di sem-
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-
tica della rete (come sostie-
ne Francesca Massone con 
la frase “insieme il lavoro si 
trasforma in una danza di 
gruppo”) risiede soprattut-
to nei legami tra le persone. 
Sono le relazioni – costrui-
te nel tempo, basate sulla 

-
to reciproco e sulla condi-
visione di valori – a rende-
re viva e dinamica la rete. 
Ogni incontro, ogni scam-
bio di esperienze o di pro-
spettive diventa un punto 
di connessione che alimen-
ta la crescita collettiva. Così 
la rete non è solo un siste-
ma organizzativo, ma una 
comunità che apprende, 
evolve e si rinnova grazie 
all’energia e alla partecipa-
zione delle persone che la 
abitano.

Le reti come 
ecosistemi di 
sviluppo
Altro aspetto che riguarda 

-
cia. Se  ogni soggetto agi-
sce non solo per sé ma per 
un bene comune parliamo 
di rete come ecosistema di 

sviluppo ovvero di costru-
zione di un sistema di co-
noscenza e di opportunità 
che si alimenta nel tem-
po. Le testimonianze delle 
agenzie  formative interve-
nute al Convegno AIF sono 
soggetti attivi della comu-
nità dei professionisti del-
la formazione nell’ambito 
del -
ne per Fondimpresa che rap-
presenta  un esempio con-
creto: una rete di enti che 
condivide strumenti, piatta-
forme e pratiche di appren-
dimento, costruendo un 
linguaggio comune tra for-
mazione continua e mondo 
del lavoro. La loro attività 
mostra che cooperare non 

ma moltiplicarla. 

Verso una cultu-
ra della rete
Perché una rete possa gene-
rare valore serve una cul-
tura della rete: capacità di 
ascolto, di comunicazione e 

-
ca accettare la lentezza del 
confronto, la complessità
della cooperazione e la ne-
cessità di imparare a “stare 

insieme”. Durante la secon-
da giornata del Convegno, 
una delle tavole rotonde 
più partecipate ha posto la 
domanda: “Come si insegna 
la rete?”. Le risposte hanno 
toccato corde diverse ma 
convergenti: con la testi-
monianza, con l’esempio, 
con la disponibilità a condi-
videre successi e fallimen-
ti. In conclusione “la rete 
si insegna solo vivendola”.

Leadership 
diffusa e cultu-
ra della coope-
razione
In questo scenario anche 
la leadership si trasforma. 
Non più vertice che dirige, 
ma “nodo” che connette, 
che ascolta e rende possi-
bili le interazioni. Molti re-
latori durante il Convegno 
hanno ricordato che la re-
te non sopravvive se rima-
ne concentrata in un centro 
decisionale unico: deve dif-

-
struire autonomia nei suoi 
nodi. È una forma di leader-
ship diffusa e partecipata, 
in cui il ruolo del formato-
re cambia: da trasmettitore 
di contenuti a facilitatore di 
processi.

Conclusione
La rete non è soltanto una 
metafora, ma un modo di 
lavorare, di pensare e di 
stare nel mondo. È l’am-
biente in cui l’eredità in-
contra il desiderio, dove la 
tradizione formativa si rin-
nova ogni volta che si mi-
sura con la realtà e si apre 
al cambiamento. In essa, la 
conoscenza non rimane un 
patrimonio statico, ma di-

verso il futuro, un movi-
mento che unisce genera-
zioni, linguaggi e visioni di-
verse. Grazie al contributo 
dei formatori, delle agenzie 
formative, delle istituzioni 
e delle imprese, la rete si è 
mostrata per ciò che è real-
mente: una forma di intel-
ligenza collettiva, capace 
di tenere insieme persone, 
territori e prospettive. In 
questo intreccio di relazio-

condivisi, si generano inno-
vazioni e si coltiva un sen-
so di appartenenza che va 

-
vi. La rete, dunque, non vi-
ve solo di connessioni tec-
niche, ma di legami umani: 
di ascolto, di reciprocità, 

la competenza incontra la 
passione, dove la formazio-
ne si fa relazione e dove il 
sapere si trasforma in re-
sponsabilità sociale. E, tor-
nando al punto di partenza, 
“solo chi desidera può dav-
vero insegnare”: il deside-
rio è la prima e più profon-
da connessione di ogni rete. 
È la scintilla che accende la 
curiosità, che alimenta la ri-
cerca, che dà senso al lavo-
ro educativo e che rende la 
rete non solo uno strumen-
to, ma una forma viva di 
comunità in apprendimen-
to continuo.
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Vice Presidente AIF con delega En-
ti di formazione e Fondi Interpro-
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